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he belle parole! Lodi, lodi, lodi al
sindaco di Trapani Girolamo Fazio.

Sottoscriviamo, parola per paro-
la, tutto ciò che ha scritto e letto in
occasione della Festa della Repub-
blica. Finalmente un sindaco di cen-
trodestra che ha l’ardire di andare
controcorrente e di chiamare le cose
con il loro nome e cognome.

Il sindaco vignaiolo non esita a

dire che... ”la crisi economica è ben
lungi dall'essere un ricordo. Ce ne
accorgiamo ogni giorno, le nostre
famiglie stentano ad arrivare a fine
mese, il lavoro appare sempre più pre-
cario...” mentre tutti gli altri si
affannano a descriverci una situa-
zione che è meno brutta di quella che
sembra e che la sensazione di crisi
è, appunto, solo una sensazione ali-
mentata dai giornali di sinistra.

Ora Mimmo Fazio, con la schiet-
tezza che lo distingue, dice guarda-

te che “il re è nudo e non fatevi infi-
nocchiare”. E va oltre, sentite: “E'
inutile nascondere le preoccupazio-
ni, che sono di tutti. Oggi sembra che
il divario tra il Nord ed il Sud del
Paese si stia allargando sempre di
più ed ipotesi di riforme che rischia-
no di fare crollare l'intero impian-
to costituzionale rischiano di crea-
re un vero e proprio baratro”.

Il nostro sindaco è restio a farsi
infinocchiare anche da quelli che
pontificano da Roma e rincara la dose
dicendo a chiare lettere che... ”non
possiamo consentire che questo ter-
ritorio, che tanto ha contribuito alla
costruzione della nostra Repubbli-
ca, venga mortificato e dimenticato”.
Ridateci i soldi che ci avete tolto, quel-
li che l’Europa ha destinato allo
sviluppo del Sud e che Roma si tie-
ne ben stretti. E meno male che è “un
governo amico”. Ma de che??

Benvenuto al compagno Mimmo.

EDITORIALE

direttore responsabile
salvatore vassallo

direzione e redazione
via apì,6 - 91100 trapani

tel. 0923.872309 - fax 0923.437266
328.0026471

e-mail: redazione@monitortp.it

stampa
esseci service s.a.s.

via dei pescatori, 19/21 - Erice

editore
editoriale monitor srl

red. via apì,6 - 91100 trapani

foto di nicola capizzi 

registrazione tribunale di trapani
n.252 del 13/02/1998

chiuso in tipografia
alle ore 16 di giovedì 04/06/2009

C

Camera di Commercio
Industria Artigianato Agricoltura Trapani
Corso Italia, 26 - 91100 Trapani
0923-876111    www.tp.camcom.it



di salvatore vassallo

mo
ni

to
r

impero romano si è retto per secoli sul mot-
to pane et circenses. E’ notizia di oggi che un
siciliano su tre è povero ed è notizia di ieri
che anche i giochi sono agli sgoccioli.

Calcio e basket sono in liquidazione.
Cosa ci resta?

La speranza, che è sempre l’ultima a
morire. Come sempre, quando si parla di
calcio, si tira la giacchetta all’imprendito-
re Andrea Bulgarella, ormai toscano a tut-
ti gli effetti. E forse anche gli affetti. Dubi-
tiamo fortemente che voglia ritornare a
vestire i panni del salvatore della patria cal-
cistica granata. Gli sono stati offerti su un
piatto d’argento squadre di serie A e di serie
B, ma dopo qualche tentennamento li ha
rifiutati. Volete che investa tempo e capi-
tali per una città che lo ha fatto emigra-
re?

Il basket, invece, potrebbe rimanere
ancora granata pur cambiando padrone. Le
trattative in corso con un gruppo di paler-
mitani sono in fase avanzata e, per nostra
fortuna, Palermo non ha un campo ade-
guato al gioco della pallacanestro. Ergo, se
la società viene venduta agli imprendito-
ri della capitale, saranno costretti a con-
tinuare a giocare a Trapani. Meglio così.

Torniamo al pane. Nel 2002 i siciliani che
vivevano sotto la soglia della povertà era-
no il 23,1 per cento della popolazione;
nel 2007 i poveri sono saliti al 31,8 per cen-
to. Appunto, uno su tre.

In tutti questi anni il governo della
Regione è stato sotto il segno del centro-
destra, come pure molte amministrazio-
ni degli Enti locali. A Trapani, in verità,
qualcosa si è fatto, sempre nei limiti di quel-
lo che può fare un governo locale in tema
di occupazione. Bisogna dare atto al sena-
tore D’Alì che è riuscito a fare arrivare in
città tutta una serie di finanziamenti, anche
quando il governo nazionale era di cen-
trosinistra, e ancora di più con quello di
centrodestra. E’ pleonastico ricordare il
Grande Evento della regata (anche se una
parte del finanziamento è rimasto sulla
carta), ma c’erano stati prima i lavori per
il riammodernamento del porto e poi quel-
li per la litorale nord. Sono tutti lavori
appaltati dal Comune di Trapani che han-
no significato l’impiego di forza lavoro
anche locale. Poi il depuratore, le vie del
centro storico... insomma questo sindaco
un po’ sui generis si è dato da fare. 

Anche i privati hanno dato segni di buo-
na volontà, pur tra mille difficoltà e basto-
ni tra le ruote. La cantieristica navale tra-
panese ha appena varato la più grossa
petroliera mai costruita in Sicilia e il por-
to trapanese ha visto attraccare una qua-
rantina di navi crociere che hanno porta-
to in città turisti in grado di vivacizzare le
asfittiche casse del commercio locale.

Ma tutto questo non è bastato, eviden-
temente, a farci salire nella classifica. Pove-
ri eravamo e più poveri ci ritroviamo.

Il grande impegno finanziario e orga-
nizzativo dell’aeroporto di Birgi, ad esem-
pio, non è riuscito a far decollare il turi-
smo. Ancora oggi arrivano gitanti da ogni
parte di Europa e si fermano solo un not-
te per poi trasferirsi a Taormina. Nessu-
no è stato in grado di canalizzare il flus-
so turistico e farlo fermare in una provincia
che vanta perle come Erice, Mothia, Seli-
nunte, Segesta, le Egadi, San Vito e com-
pagnia bella.

L'industria turistica è fatta di pro-
grammazione ed è proprio quella che man-
ca in questo territorio dove ci sono gli
assessorati al turismo privi di finanzia-
menti e strutture operative.

direttore@monitortp.it
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Q uante partite si stanno giocando sul tavo-
lo delle elezioni europee? Bruxelles, oggi
sembra molto più vicina del solito, con-
siderato l'impegno che diversi esponenti
politici stanno mettendo in una competi-
zione che, storicamente, è stata sempre un
po' la Cenerentola degli appuntamenti elet-
torali. Ma, in effetti, è soltanto un errore
di prospettiva. L'Europa rimane sempre
molto distante da Trapani e dalla Sicilia,
solo che queste elezioni sono cadute a
fagiolo per affrontare una serie di altri temi
e confronti estremamente locali.

Il fantasista di questa partita nella partita
è sicuramente Raffaele Lombardo con il
suo Movimento per l'Autonomia. Ha gio-
cato un all in, per usare un termine poke-
ristico, puntando tutto su questa mano. Non
che avesse molta scelta. Ha ereditato una
Regione nella quale tutti i gangli operati-
vi (direttori, funzionari, burocrati) sono
ancora saldamente nelle mani del suo ex
compagnuccio Totò Cuffaro. Ha bisogno di
maggiore forza per scardinare il mecca-
nismo e, con Roma che lo ha tenuto per
mesi nell'anticamera a pietire il rispetto degli
accordi pre elettorali, rischiava il collasso. 

Le Europee sono cadute nel momento
più propizio. Siamo ancora agli inizi del-
la legislatura ed ogni ipotesi di dimissio-
ni dell'Ars è assolutamente da escludere.
Se supererà lo scoglio del 4 per cento si
risiederà al tavolo delle trattative con la for-
za del leader. Se va male dovrà inghiotti-
re qualche boccone amaro e si consegne-
rà al Pdl. Il punto è, in entrambi i casi, cer-
care di ridimensionare l'Udc ed in parti-
colare i cuffariani, progetto che vede i ber-
lusconiani sicuramente d'accordo. Se poi,
oltre al 4 per cento, le urne gli regalassero
anche un comunque improbabile tenten-
namento del Pdl, potrebbe affermare di
aver vinto questa mano.

L'operazione è scientifica ed è condot-
ta in maniera capillare. A Trapani il par-
tito autonomista era stato costretto ad
inghiottire la soluzione della crisi alla Pro-
vincia regionale proprio per evitare dissidi
interni. Ogni voto per le Europee, per
adesso, vale oro e per i regolamenti inter-
ni ci sarà tempo.

Anzi, si lavora per allargare e Paolo
Ruggirello è riuscito ad entrare a Marsa-
la, cooptando il gruppo di Walter Alagna
e facendo traghettare nel gruppo consiliare
alla Provincia l'ex Idv Salvo Russo. Non
saranno carrettate di voti, ma di questi tem-
pi non si butta nulla. Tra l'altro questo
porta il Movimento per l'Autonomia nel-
le condizioni di sedersi al tavolo delle trat-
tative proprio a Marsala, dove Carini ha
azzerato la Giunta e cerca nuovi amici.

Ma qualunque risultato raggiungeranno
i candidati targati Mpa, il dato andrà incro-
ciato con i risultati del Pdl per compren-
dere realmente come si evolverà il cen-
trodestra siciliano. In molti, quanto meno
in territorio azzurro, si aspettano la spal-
lata finale con un Popolo della Libertà
proiettato a superare il 50 per cento dei con-
sensi elettorali in Sicilia. Se questo doves-
se davvero accadere, per Lombardo la
strada diventerebbe comunque in salita. Ma
l'analisi del voto Pdl non potrà essere solo
quantitativa ma anche, e forse soprattutto,
qualitativa.

Lo scontro tra i vicerè siciliani Micci-
chè e Castiglione si gioca, anche questo,
sul tavolo delle Europee. Miccichè ha pun-
tato tutto su Michele Cimino, assessore del-
la Giunta Lombardo rimasto in carica
dopo l'azzeramento e sospeso dal partito. Un
provvedimento che ha cominciato a sca-
tenare la conta interna al Pdl. Tutti i suoi
amici hanno preannunciato l'autoso-
spensione ma solo dopo le elezioni. I
numeri, in termini di dirigenti, per così dire,
di partito e di eletti sono consistenti ma
il dato che conterà realmente sarà il risul-
tato elettorale di Michele Cimino.

Questo, nella nostra provincia, ha for-
ti refluenze. L'accordo, infatti, prevede-
rebbe che se Cimino sbarcasse a Bruxel-
les, il suo posto verrebbe occupato da
Giulia Adamo. Lei lo afferma chiaramen-
te e ne approfitta anche per tirare nuove
bordate al suo amico-nemico storico, il sena-
tore D'Alì, che la fronteggia sull'altra
sponda, quella della cordata Schifani-
Castiglione. Dai numeri di queste elezio-
ni, quindi, potrebbe uscire un segnale
importante per l'individuazione del coor-



lez
ion

i 

mo
ni

to
r

dinatore provinciale.
E a sinistra? Anche lì ci si prepara a

contarsi ed a regolare conti vecchi e nuo-
vi. Nel prossimo autunno si giocheranno
le Primarie per la segreteria regionale e i
pezzi sono già tutti sulla scacchiera. Tra-
pani gioca la sua parte anche perché in pro-
vincia abbiamo un aspirante al trono come
Nino Papania che, anche se al momento
non si trova al suo culmine, non ha anco-
ra passato la mano. Malgrado le dichiara-
zioni di unità e superamento delle vec-
chie divisioni, il Pd si presenta al voto
con due proposte ufficiali che riprendo-
no la divisione Ds-Margherita. I primi
puntano su Tripi, i secondi su Barbagal-
lo. Poi ci sono gli altri, quelli che hanno un
po' sulle scatole la gestione attuale del Pd

trapanese. Per loro ci sono in campo due
nomi, quello di Rita Borsellino e quello di
Rosario Crocetta. Quest'ultimo ha trova-
to, proprio nel capoluogo, un supporter
come il consigliere comunale Enzo Abbru-
scato. Isolato all'interno del partito ufficiale
che, dopo più di un anno, non è ancora
riuscito a risolvere il nodo del gruppo al
Consiglio comunale di Trapani, Abbruscato
ha raccolto la bandiera del sindaco di Gela
per tentare di dimostrare di non essere il
solo a volere aprire un dibattito all'inter-
no del partito. Una mossa che lo ha già por-
tato ad aprire un canale di dialogo privi-
legiato con uno degli altri pretendenti alla
segreteria regionale, e cioè quel Beppe
Lumia che, nel convulso tour della cam-
pagna elettorale che lo vede proprio come

principale sponsor della candidatura Crocetta,
ha trovato il tempo di fare un salto al
comitato elettorale aperto da Abbrusca-
to proprio a Trapani.

La partita è questa, complessivamente,
e la posta è alta per entrambi gli schiera-
menti. Sullo sfondo ci sono anche gli sfor-
zi per la sopravvivenza dei partiti minori
di sinistra mentre il probabile incremen-
to dell’Italia dei Valori a livello naziona-
le difficilmente toccherà le nostre spon-
de, dove il partito di Di Pietro è in una posi-
zione marginale.

Rimane l’Udc. Gran parte delle grandi
manovre in corso puntano verso il cuore
siciliano degli ex Dc. Ma per adesso sem-
bra che l’intenzione sia solo difendersi.

mennella@monitortp.it
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uando al momento dell’elezione dei ver-
tici consiliari dall’urna uscì il suo nome lei
rimase stupita.

Francesca Marano, alla sua seconda
consiliatura, non si aspettava certamente
di essere eletta come Presidente del Con-
siglio, nonostante il suo nome fosse inse-
rito nella terna iniziale dei papabili. Non
dobbiamo infatti dimenticare come que-
sta sia stata una scelta dovuta più ad accor-
di saltati che a quelli raggiunti, tant’è che
si è deciso di puntare su di lei solo all’ul-
timo minuto. 

Iscritta nelle file del Partito comunista
fin dagli inizi degli anni ’80, quand’era
ancora un’adolescente, si è subito inseri-
ta negli organi di partito arrivando a rico-
prire in breve tempo incarichi di prestigio.
E’ stata infatti responsabile comunale del-
la federazione dei giovani comunisti pri-
ma e della sinistra giovanile poi fino agli
anni ’90. Un personaggio quindi che ha fat-
to della vita di partito e della sua fede
comunista la sua ragion d’essere. Eppure
nonostante la sua comprovata apparte-
nenza politica, dal momento della sua ele-
zione allo scranno più alto del Consiglio,
non viene propriamente vista come un
presidente amico dai suoi stessi compagni di
partito.

Soprattutto nella fase iniziale di questa mia
esperienza ho notato come ci fosse una sorta di
contrasto con i consiglieri del mio partito. Il ruo-
lo che ricopro mi impone di fare l’interesse di tut-
to il Consiglio e non di una sola parte.

Ma questa non è l’unica ragione per cui
dai lidi democratici non viene proprio
ben vista. Qualcun altro infatti aspirava alla
presidenza e forse si è legato al dito que-
sta elezione. Oggi, però, questo clima di
tensione, soprattutto con la sua stessa
parte politica, si è in parte stemperato e
lei non ci tiene a passare per una che tra-
disce gli ideali del partito. Ma bisogna
anche ricordare come questa elezione ha
praticamente paralizzato per tre mesi tut-
ta l’attività del Consiglio.

Francesca Marano analizza l’atmosfera
che si respira all’interno del Consiglio
comunale valdercino, rimarcando soprat-
tutto le differenze con il recente passato.  

Rispetto al passato si può notare facilmente
come i toni usati in questo consesso civico siano
molto più aspri. Quando era il centrosinistra a
governare non c’era tutta questa animosità.

Complice di questa situazione è anche
il difficile momento che ha vissuto la sini-
stra valdericina che per anni è stato uno
dei pochi baluardi rossi in una terra for-
temente tinteggiata d’azzurro. Ma Fran-
cesca Marano parla a tutto tondo anche del
suo partito, il Pd, che a suo dire in questa
fase storica non ha ancora risolto alcuni
nodi cruciali.

La sconfitta alle ultime amministrative ha con-
dizionato fortemente tutta l’attività del partito
che alcune volte si è potuto anche definire non appro-
priata. Un esempio per tutti va visto nella situa-
zione anomala del coordinatore comunale. Mino
Spezia ha infatti presentato le proprie dimissioni
che al momento sono però in stand by fino al pros-
simo congresso previsto per l’autunno. Non c’è
dubbio quindi che questo condizioni in parte le
scelte del partito in quanto abbiamo un esecuti-
vo che si sta muovendo poco per affrontare le pro-
blematiche del paese. Ma questo è un problema
generale di cui a soffrirne non è solo la sinistra
valdericina. 

Ciò che manca, secondo il Presidente del
Consiglio, è la comunicazione. Un esem-
pio per tutti lo fa con la vicenda porto.

Non si può pensare che in un grande partito
come il nostro non ci sia la cultura del condivi-
dere. Quando abbiamo fatto la conferenza dei capi-
gruppo sulla vicenda del porticciolo turistico di
Bonagia non sono stata informata che subito
dopo si sarebbero affissi dei cartelloni. Sta così
venendo meno quella comunicazione che dovreb-
be essere alla base della nostra cultura.

Oltre ai toni animosi usati dal Consiglio
e dall’amministrazione, Francesca mara-
no parla anche della lentezza dei lavori, con
uno sguardo alla sessione di bilancio, i
cui termini sono già scaduti alla fine del-
lo scorso mese di maggio.

Nonostante giugno sia appena iniziato, sia-
mo fortemente indietro nella discussione del bilan-
cio. Purtroppo c’è un rallentamento che condiziona
parecchio i lavori d’aula. Questo inevitabilmente
porterà il Consiglio a discutere di programma-
zione economica solo alla fine del mese.

ferro@monitortp.it
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A volte ho l'impressione che i nostri politici, sotto sotto, mi vogliano bene, più di
quanto io possa mai meritarmi. La scorsa settimana mi ero lamentato di come spes-
so sia difficile mettere su questa paginetta, vista la piattezza del nostro panorama poli-
tico locale, al punto che mi ero ridotto all'ultimo momento a scrivere l'Ex Cathedra.
Immaginate, quindi, la piacevole sorpresa quando, lunedì mattina, appena giunto in
redazione, apro la posta elettronica e mi trovo una serie di comunicati stampa pron-
ti per essere raccontati...

Il primo a saltarmi agli occhi viene dalla Provincia regionale, esattamente dal consi-
gliere provinciale Giuseppe Peraino, già sindaco di San Vito. Peraino, cito testualmente
l'oggetto del comunicato, lamenta la Riduzione dell'unica unità di infermiere operante sul-
l'ambulanza del 118 a San Vito Lo Capo. Questa cosa, se ci pensate, è bellissima. Cosa
vuol dire esattamente Riduzione dell'unica unità? Se è unica come la riduci? Che fai, ne
prendi uno più basso? Visto che Brunetta è già impegnato come ministro, ho sapu-
to che il più accreditato sarebbe il Puffo Brontolone...

L'altra chicca ci arriva direttamente dall'Ars, a firma del mejo figo der bigonzo di Palaz-
zo dei Normanni, il candidato ideale della prossima edizione dell'Isola dei famosi e
deputato-questore Livio Marrocco. Non sappiamo esattamente che gli spercia, ma il
bel Livio ha deciso di interessarsi della questione dei precari valdericini. Anche in
questo caso è assolutamente d'obbligo la citazione testuale dell'oggetto del comu-
nicato: Precari di Valderice, l'On. Marrocco incontra il Sen. Viespoli: Potranno essere utiliz-
zati i fondi del progetto Illa. E nel comunicato prosegue dicendo di avere ampiamente dis-
cusso con il senatore Viespoli di questo progetto Illa. Peccato che il Progetto Illa non esi-
sta. In realtà ci sarebbe un progetto In.La., acronimo sillabico (mi sento tanto Bar-
tezzaghi quando uso questo termini) di Inserimento Lavorativo, operazione portata avan-
ti da Italia Lavoro.

Tutto questo apre la porta ad una serie d'inquietanti interrogativi: cosa sarà mai
questo Illa? E di cosa pensavano di stare parlando Marrocco e il senatore Viespoli?
Se si dovesse trattare anche in questo caso di un acronimo sillabico, con Il.La mi vie-
ne in mente solo Illusione Lavorativa, ipotesi che, visto come sta andando la storia dei
precari di Valderice, mi appare tutt’altro che peregrina. Ma queste sono quisquiglie,
il vero dubbio che mi attanaglia è un altro: cosa c'è di vero nella voce che vede l’af-
fascinate Livio Marrocco come possibile sostituto di Simona Ventura nella prossi-
ma edizione di X-Factor?

E last but not least (che sarebbe come dire per ultimo ma non ultimo, però in modo più
figo) dopo mesi di incuttumato silenzio, è tornata Lei, l'unica e insostituibile Divina,
ancora una volta compresa nel ruolo che le è sicuramente più congeniale, cioè la neme-
si del supersenatore Tonino D'Alì. Ragazzi, non so se avete letto il comunicato, ma la
Signora c'è andata pesante...

Come in ogni storia d'amore tormentata, siamo arrivati alla frase clou, quella che
qualsiasi coppia in crisi non può mancare di affermare: Questa casa non è un albergo,
ha tuonato Tonino dal palchetto della Baia dei Mulini. Come ogni donna ferita, Lei
risponde rivangando tutte le avventure del suo ex. Da quando la tradì, a Marsala, per
Eleonora Lo Curto a quando, nelle ultime regionali, ha flirtato con la Bono Parrino.
Due avventurette finite male, per la verità, ma che hanno lasciato il segno del tradimento
in un rapporto già difficile.

Infine, con una cattiveria tutta femminile, Giulietta sottolinea anche come il deli-
rio di onnipotenza spesso si trasforma in delirio di impotenza. Ora, quando finisce un amore (come
diceva Cocciante), la donna dovrebbe evitare di usare termini del genere rivolte al
suo ex compagno. Intanto non è molto elegante, e poi noi maschietti ci rimaniamo
molto male, in questi casi...
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franco mennella
illustrazione: vittorio vecchi
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lberto Spada, classe 1951, si può senz’altro
definire un comunista vecchio stampo. Oggi
lavora alla Soprintendenza ricoprendo anche
nella Cgil il ruolo di responsabile provinciale
del comparto dei regionali.

Figlio di quella rivoluzione culturale nata
con i movimenti studenteschi della fine
degli anni ’60, entrò giovanissimo a far par-
te della direzione provinciale del Partito
comunista prima e del mondo sindacale
poi. Per lui la politica è, da semper, idealità
e progettualità. Erano gli anni d’oro della sini-
stra, quando il segretario provinciale del
Pci era un giovane venuto dalla Toscana,
Michele Ventura, che il partito aveva volu-
to dalle nostre parti proprio per dare un
segnale di discontinuità. E’ con personag-
gi del calibro di Achille Occhetto e Gigi
Colaianni che Alberto Spada muove i suoi
primi passi in politica, rimanendo però
ancorato alle idee riformiste di Giorgio
Napolitano ed Emanuele Macaluso. Ma
l’impegno politico non gli preclude mai la
strada per dare un contributo disinteressa-
to anche al mondo sindacale. Un lavoro,
come sottolinea lo stesso Spada, fatto a tito-
lo gratuito dove a spingerlo era esclusiva-
mente lo spirito del volontariato. 

Agli inizi degli anni ’80 ha ricoperto il ruo-
lo di coordinatore comunale del Pci quan-
do, con l’apporto dell’ex segretario generale
della Cgil Michele Licari, ha intrapreso diver-
se iniziative politiche. La sua è una lotta per
la continua affermazione dei diritti dei lavo-
ratori, cercando a più riprese di evidenzia-
re la sottile differenza tra servilismo e liber-
tà. Elevare la dignità dei lavoratori è sem-
pre stato il suo obiettivo, trasformandoli
da merce di scambio ad attori principali
delle vicende che li vedono coinvolti. Con
spirito ancora oggi continua la sua lotta per
la tutela dei diritti dei lavoratori precari. Ha
solo avuto un momento di stasi dovuto alla
malattia e alla morte della madre.

Una delle sue battaglie storiche è quella
per il Prg. Ha evidenziato a più riprese lo svi-
luppo disarmonico della città. L’idea di
Alberto Spada era di creare un movimento
di menti libere che potessero dare il loro con-
tributo per lo sviluppo del territorio in cui
da sempre mancano dei centri culturali di

aggregazione giovanile. 
Nel corso degli anni infatti si è più volte evidenziata

una crescita disorganica ed a macchia di leopardo
di interi quartieri ghetto. Erano i periodi in cui si
pubblicizzava lo spostamento dalle campagne alla
città dove la vita sarebbe stata più comoda. Ma il
danno che tutto questo oggi ha creato è incalcola-
bile.

In buona sostanza Alberto Spada vuole
sottolineare come si siano create delle spe-
culazioni edilizie di cui a trarne vantaggio
sono stati in pochi a scapito di un interes-
se collettivo che invece dovrebbe essere
tutelato a prescindere. E’ una battaglia con-
tinua per affermare il principio della lega-
lità, pagando per queste sue iniziative prez-
zi altissimi. Senza contare poi come questo
abbia avuto delle grosse ripercussioni sul-
le zone rurali.

E’ impensabile oggi non curarsi di creare servizi
nelle frazioni - afferma Spada - Questi territo-
ri negli anni sono stati sempre emarginati e anco-
ra oggi si va sempre indietro piuttosto che progre-
dire in avanti. Quello della chiusura della delega-
zione municipale è solo uno dei problemi, ma ce ne
sono anche altri che in pochi durante questi anni
hanno sollevato, vedi ad esempio la mancanza di
reti fognarie. Sono contro il liberismo sfrenato che
porta all’arricchimento dei potenti a scapito dei pove-
ri.

Ma Alberto Spada esamina anche con
occhio critico le problematiche presenti nel
comune capoluogo.

Trapani è da sempre una città marinara eppu-
re fino ad oggi non c’è mai stato un mercato ittico
degno di questo nome, capace di poter soddisfare le
esigenze non solo di chi compra ma anche di chi il
pesce lo vende. Siamo ridotti a vedere il mercato itti-
co relegato in postazioni non consone. Lo stesso ragio-
namento può e deve soprattutto farsi anche con il
mercato ortofrutticolo.

Vuole evidenziare il rispetto delle rego-
le che la politica deve prima seguire per poi
poterle dettare all’economia. Nonostante
le diverse problematiche, Alberto Spada è
convinto delle enormi potenzialità che la
nostra città può offrire e che devono sola-
mente essere adeguatamente sfruttate.
Rimangono infatti ancora parecchi settori
inesplorati che potrebbero fare la fortuna del-
la nostra città.
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l 2 giugno è stata la Festa della
Repubblica. La commemora-
zione di tale ricorrenza, così
come la recente festività del

Primo Maggio, mi induce inesorabilmen-
te a fare delle riflessioni che a quaran-
t'anni hanno il sapore di un resoconto, se
non drammatico, quanto meno amaro. 

In una nota del 23 maggio 2001, indi-
rizzata a diverse autorità pubbliche di allo-
ra, il Coordinamento degli ex art. 23 del
Comune di Valderice, di cui facevo parte,
scriveva:

… Ditemi Voi se questo è un uomo
Che lavora da ormai 11 anni,
ed è disoccupato 
Che lavora assiduamente,
e percepisce un sussidio una tantum (ogni 3,

4 mesi)
Che paga le tasse,
e non ha un'anzianità contributiva
Che pur impegnandosi nelle attività a cui è adi-

bito,
non riesce a scrollarsi d'addosso l'etichetta di

"ex art. 23"…
Certamente allora, quando scrissi quel-

le parole, non pensavo che dopo otto anni
la mia situazione lavorativa e quella dei miei
colleghi sarebbe rimasta quasi immutata.
Adesso, in vero, non siamo più lavorato-
ri socialmente utili ma firmatari di un con-
tratto di collaborazione coordinata e con-
tinuativa, abbiamo superato il problema dei
pagamenti a singhiozzo, poiché l'indennità
spettante ci viene regolarmente elargita ogni
mese. Ma siamo comunque precari, con tut-
ti i disagi che da ciò derivano: impossibi-
lità di programmare il futuro, limitatezza
nei guadagni, inacessibilità ai diritti san-
citi dal Ccnl, vista la tipologia contrat-
tuale secondo cui prestiamo la nostra ope-
ra.

L'elemento da ritenersi più penalizzante
è però la condizione intrinseca di precari,
che diviene ogni giorno più pesante da
sopportare. Se già nel 2001, dopo 11 anni
di precariato, si avvertiva l'impossibilità di
scrollarsi d'addosso l'etichetta di ex art. 23,
adesso, che gli anni di precariato sono
diventati 19, si comprende quanto sia,
ineluttabilmente, impossibile non essere

contrassegnati come precari. 
Nessun termine poteva essere più appro-

priato per definire lo status che ci riguar-
da, etimologicamente rappresenta infatti
qualcosa di temporaneo, incerto, provvi-
sorio, malsicuro, instabile, problematico,
caduco, effimero.

Ciò che ferisce comunque non è l'a-
namnesi etimologia, peraltro obiettiva ed
insindacabile, quanto l'esegesi arbitraria che
la collettività ha fatto di tale termine, per
cui con la parola precari si intende sog-
getti nulla facenti, incapaci, inaffidabili, insi-
curi, superficiali, oziosi, inefficienti.

Poco importa se tali appellativi potreb-
bero verosimilmente riguardare solo alcu-
ni degli individui che non hanno avuto, e
non avranno mai nella loro vita, la fortu-
na di accedere a un contratto di lavoro a
tempo indeterminato, risulta molto più
conveniente credere e far credere che lo
status di precari comporti inevitabilmen-
te scarso attaccamento al lavoro, inesi-
stente senso del dovere, mancata profes-
sionalità. In questo modo nessuno si indi-
gna quando questi soggetti perdono o
rischiano di perdere il loro lavoro precario
(vedi il caso dei 70 colleghi- lavoratori
co.co.co del Comune di Valderice - da
ormai un anno in bilico tra la salvezza e
la scomparsa). 

Altro punto dolente è il sentirsi respon-
sabili di bilanci ingessati, colpevoli per le
mancate programmazioni e realizzazioni
di chissà quali opere da parte delle Pub-
bliche Amministrazioni, costrette a desti-
nare parte delle loro entrate al pagamen-
to dei precari, da tutti ritenuti un fardello
e non una potenzialità da utilizzare per
garantire servizi alla collettività.

Eppure quei soggetti negli anni, secon-
do le loro capacità e la loro coscienza,
hanno comunque fornito all'Ente la loro
opera (chissà se sarebbe stato possibile usci-
re dal dissesto finanziario senza il lavoro
a costo zero fornito dai lavoratori social-
mente utili) ed alcuni, illudendosi che il pro-
prio lavoro anche precario fosse comunque
un lavoro, hanno fatto il proprio dovere
con meticolosità ed impegno, come fos-
sero stati veri lavoratori, d'altra parte cer-
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te cose si fanno perché si sentono dentro e, come diceva
Carlo Alberto Dalla Chiesa, per guardare serenamente gli
occhi dei propri figli, a prescindere quindi dal vantaggio
che legittimamente se ne dovrebbe trarre.

Ciò non significa che non comporti, comunque, tanta
tristezza e un profondo smarrimento, scoprire che nes-
suno se ne è accorto e nessuno ha intenzione di tenerne
conto. Alla desolazione si associa anche la rabbia, quan-
do si coglie la colpevolezza di quella distrazione non
casuale ma finalizzata.

Il lavoro è stato inteso come elemento costitutivo del-
l'essenza umana, oltre che come mezzo di sostentamen-
to atto a dare l'autonomia economica, che è alla base del-
l'uguaglianza sociale e della libertà di ciascun individuo
ma la dilagante globalizzazione, il venir meno delle For-
ze Socialiste che tradizionalmente si erano poste a dife-
sa delle classi sociali più deboli (riuscendo a far com-
prendere il valore della forza-lavoro ed imprimendo, con
le loro battaglie, l'obbligatorietà di rispettare i diritti e la
dignità dei lavoratori), tutti questi elementi aggravati da
altre situazioni socio-politiche hanno determinato la per-
dita di quei valori che, con immensi sacrifici di tanti, tra
cui veri sindacalisti, erano stati eroicamente conquistati.

E quando determinati principi vengono eclissati, allo-
ra, diventa impossibile anche effettuare una semplice tra-
sformazione della natura giuridica di un contratto co.co.co.,
in un contratto di diritto privato, che ci lascerebbe comun-
que precari ma maggiormente tutelati. Approfittando del-
lo stato di necessità dei soggetti interessati si lede la loro
dignità, cercando di inquadrare gli stessi in categorie fun-
zionali inferiori rispetto a quelle spettanti, ma uguali per
tutti, nella miserevole convinzione che ciò determini l'im-
possibilità di poter contestare.

In ogni caso l'Amministrazione risulta tutelata, se il lavo-
ratore non dà la propria disponibilità i contratti rimangono
co.co.co. e al loro scadere ci saranno 42 soggetti in meno
a cui pagare le indennità.      

Il Comune risparmierà (forse!!!) e la colpa sarà ancora
una volta dei precari che cercando di rivendicare i loro dirit-
ti non hanno dato la disponibilità alla trasformazione...
cornuti e mazziati.

In un libro ho letto, che i peggiori nemici della Sicilia
siamo noi Siciliani, che non riusciamo a colmare il vuo-
to culturale impostoci da coloro che negli anni ci hanno
amministrato, probabilmente i peggiori nemici dei precari
siamo noi precari che, comunque, sabato e domenica
andremo a votare, così come per le successive tornate elet-
torali... forse!!!

A volte anche tra gli stolti affiora un barlume di luci-
dità.
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Intanto che il ragù sobbollisce pian piano io
friggo le melanzane, sempre per immersione in olio
abbondante, e lesso le uova. Poi trito la mozza-
rella e grattugio caciocavallo e parmigiano, quin-
di lesso la pasta. Quando uso la pasta marita-
ta allora praticamente la sbollento e basta, se inve-
ce uso gli anelletti allora la faccio cuocere qual-
che minuto, ma sempre molto poco. A questo
punto ungo d'olio una teglia, la cospargo di pan-
grattato e vi faccio al fondo uno strato di pasta
condita col ragù, poi faccio uno strato di melan-
zane, soldoni di uova sode, formaggi e prosciut-
to cotto, quindi metto nuovamente pasta, poi
farcia, poi ancora pasta, finché finisco gli ingre-
dienti. 

Completo la teglia con delle melanzane che ho
tenuto da parte ed un po' di ragù, cospargo anco-
ra di formaggio grattugiato, chiudo la teglia con
la carta stagnola ed inforno per una quaranti-
na di minuti. Dieci minuti, un quarto d'ora pri-
ma che la cottura sia ultimata tolgo la stagnola
ed accendo il grill finché la superficie della pasta
è bella croccante così i miei figli e Franco, che si
litigano proprio quella crosticina, sono contenti.
Non faccio però solo la pasta al forno classica,
alla palermitana o alla levanzara, se non siamo
in estate spesso esperimento. 

Proprio pochi giorni fa a Carini io e mia
madre abbiamo fatto una pasta al forno tutta nuo-
va con fave, piselli, una crema di zucca, bescia-
mella... poi cosa ci abbiamo messo... ah, sì, c'e-
rano spek e salsiccia... e anche gli asparagi... ed
abbiamo fatto tutto a vapore: cipolle, aglio, fave
e piselli freschi, spek, sale e pepe, ma senza fare
cuocere troppo le verdure, giusto quel tanto per-
chè non fossero ancora croccanti. La salsiccia inve-
ce l'abbiamo sbriciolata e rosolata bene nel suo
grasso. Poi abbiamo fatto una besciamella e l'ab-
biamo amalgamata alle verdure cotte al vapore
ed alla salsiccia. La zucca l'abbiamo cotta pure
a vapore, ma a parte; l'abbiamo frullata e con-
dita di sale, pepe e poi, con la crema ottenuta ed
una miscela di pecorino, parmigiano e caciocavallo
grattugiati ci abbiamo mantecato la pasta, quin-
di abbiamo cominciato a fare gli strati: prima la
pasta condita con la zucca (ovviamente abbiamo
preparato la teglia col pangrattato ecc...), poi uno
strato di verdure, salsiccia e besciamella, quin-
di abbiamo messo del primosale tritato al posto
della mozzarella per dare più gusto, poi di nuo-
vo pasta, formaggio, pangrattato, carta stagno-

la, ed abbiamo infornato. É venuta squisita.
Delicata, perchè non c'era nessun soffritto, ed allo
stesso tempo era saporita. Davvero squisita. 

Non si può certo dire che tu da quan-
do vivi a Levanzo abbia allentato i rapporti
con Carini e la tua famiglia!

Te ne sei accorto, vero? Sì, il legame che ho con
Carini, la mia famiglia e mia madre soprattut-
to è rimasto strettissimo. Ci vediamo spessissi-
mo e quando ci vediamo parliamo sempre di cosa
abbiamo cucinato. Ci confrontiamo. Ci accapi-
gliamo perchè sembra che siamo in disaccordo su
tutto, sembra che abbiamo idee opposte, ma poi
facciamo le cose allo stesso modo e cuciniamo
sempre insieme. Andiamo d'accordissimo e con-
temporaneamente litighiamo. Sicuramente la
cucina è per noi un territorio di incontro e cuci-
nare una maniera di stare insieme. Non solo come
madre e figlia ma come due donne... 

Hai visto che Franco ancora non ha
piantato nemmeno i peperoni...

Già... siamo proprio in ritardo, ma in qual-
che modo faremo perchè appena comincerà la
stagione turistica i peperoni li userò tanto... però
aspetta, prima di passare ai peperoni ti raccon-
to ancora delle melanzane che adesso che mi ci fai
pensare in estate uso davvero tanto. Allora, ti ho
detto che le friggo a tocchetti e le aggiungo a fine
cottura alla passata di pomodoro assieme a tan-
tissimo basilico? Ci faccio anche una pasta tipo
la pasta col pescespada e le melanzane, solo che
al posto del pescespada uso il palamito o il ton-
no e, modestia a parte, facendola a modo mio que-
sta pasta viene molto più buona, perchè il pala-
mito o il tonno sono pesci molto saporiti, mentre
il pescespada non sa praticamente di niente. Sfi-
letto il pesce, lo taglio a tocchetti e lo rosolo con
aglio e prezzemolo, poi vi sfumo il vino bianco
ed aggiungo il peperoncino e qualche pomodoro
pelato tagliato a cubetti, pelato da me non "i pela-
ti" in scatola. Faccio cuocere appena un minu-
to, controllo il sale e spengo. A questo punto, a
fuoco spento, aggiungo le melanzane fritte a toc-
chetti e la menta fresca. Basta così, nè formaggi
nè mollica... e poi, aspetta, voglio darti anche la
ricetta delle mie melanzane ripiene, melanzane
ripiene di pasta. Per questo piatto non ho una
ricetta precisa, uso un po' quello che ho a casa.
Comincio con lo svuotare le melanzane, a crudo,
e poi le passo qualche minuto al vapore. La pol-
pa che ho tolto la rosolo in padella con cipolla...

a cura di angelo benivegna

benivegna@monitortp.it
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e magari della salsiccia, o spek... pomodorini...
formaggi... quello insomma che ho in frigo, e con
questa salsa ci condisco la pasta. Di solito uso
una pasta piccola, tipo i tubetti o le lumachine,
ma mi è capitato di usare anche le tagliatelle fre-
sche. Poi farcisco le melanzane, le spolvero di for-
maggio grattugiato e pangrattato, le irroro con un
filo d'olio e le inforno.

Dicevi che in estate usi tanto i pepero-
ni quando cucini in barca...

Sì, vero, coi turisti i peperoni li uso tanto. A
volte li faccio ripieni come le melanzane, ma non
di pasta, di riso. Non so perchè... non ho mai pen-
sato di farcirli di pasta... mi piace farli col riso
e magari il pesce, soprattutto il solito palamito
che si presta a tutte le battaglie, ma anche con
il tonno, fresco o sott'olio. I peperoni li faccio
anche farciti di carne, ma in questo caso gli ingre-
dienti che vi associo sono diversi rispetto a
quando uso il pesce... e come riso uso ormai da
parecchio tempo il basmati, mi sembra più
saporito del riso italiano, che preparo molto al
dente. 

Quando voglio fare i peperoni ripieni li scel-
go piuttosto piccoli e "squadrati", così mi vie-
ne più facile tenerli in piedi quando li cuocio,
perchè i peperoni ripieni mi piace farli interi,
non li taglio a metà. Tolgo soltanto il "cappello"
col picciolo, che poi uso come "tappo", e le pel-
licine che hanno dentro. Se i peperoni sono pic-
coli se ne può prendere più di uno... è più faci-
le fare le porzioni. E poi nel nostro giardino
peperoni grossi grossi come quelli che si vendono
al negozio non ne abbiamo fatto mai. Nella far-
cia dei peperoni metto anche l'uovo, che invece
non metto nelle melanzane ripiene. Mia madre
mi ha insegnato che ci andrebbero solo gli albu-
mi... ma poi coi tuorli che ci faccio? Così fini-
sce che metto l'uovo intere col tuorlo e tutto.

Se ho deciso di farli con la carne posso usa-
re la salsiccia sbriciolata o il tritato di vitello,
o ancora tutti e due assieme. In ogni caso abbi-
no alla carne sempre passolina e pinoli, anche
poi io la passolina non la mangio, la scarto sem-
pre però la utilizzo perchè mi piace il sapore
che apporta. Rosolo la carne, magari con un po'
di grasso dello spek che come ti ho già detto a
casa tengo sempre, poi aggiungo della mollica
di pane raffermo, che a volte se l'impasto mi sem-
bra troppo asciutto bagno col latte... aggiungo
anche un cucchiaio di passata di pomodoro, se

c'è, oppure qualche pomodoro fresco tagliato pic-
colo piccolo... poi metto un po' di semi di finoc-
chietto, che a casa ho sempre perchè li raccolgo qui
a Levanzo quando è il periodo... il così detto "finoc-
chio 'ngranato"... il riso, e li cucino al vapore.
Magari se ho difficoltà a tenerli in piedi nella vapo-
riera metto fra un peperone e l'altro qualche
patata. Qualche volta li ho fatti al forno... ma
d'estate accendere il forno mi fa caldo... preferi-
sco cucinare a vapore... mi sembra una cucina più
fresca, più estiva. 

Quando li voglio fare ripieni di pesce uso... il
pesce che ho... anche i calamari, perchè no?, che
ho quasi sempre in freezer. Rosolo un attimo il
pesce in padella con aglio tritato e prezzemolo,

poi aggiungo il pangrattato che mi darà consistenza,
poi metto i capperi, ma non sempre, mentre inve-
ce metto sempre le olive nere che secondo me si abbi-
nano bene ai peperoni. Però le pelo.

Peli le olive?  
Sì, le pelo, perchè la buccia delle olive mi sem-

bra indigesta... diventa così dura... Te l'ho det-
to: io cucino così, con molta attenzione ai parti-
colari. Con molto rispetto, per i particolari. Pen-
so che ogni piccolo gesto che facciamo in cucina sia
importante, anche se sembra piccolo e senza
importanza come togliere la pelle delle olive.

(continua)
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anto Subito! Con le dichiara-
zioni del giovane Gino Fla-
minio (ricordate l'ex fidan-
zatino di Noemi Letizia?) sul-

l'Uomo del Popolo recentemente accu-
sato di coinvolgimento in una vicenda
con la stessa Noemi, dichiarazioni tem-
poralmente corroborate in una intervista
dall'Onorevole Daniela Santanché che
accusa Veronica Lario di essersi fatto un
compagno di vita e di aver così trascura-
to l'illustre marito che si conforterebbe
altrove, si comincia ad ingenerare il for-
te dubbio che Lui sia solamente una vit-
tima in questo gioco voluto da altri. Mi pia-
cerebbe sentire Lui e capire fino a che
punto - ove convenisse - potrebbe essere
dichiarato prestante, se la moglie gli pre-
ferisce un altro. Ah, tra parentesi, il body-
guard smentisce, l'onore è salvo.

Ma queste sono faccende private per cui
è meglio andare oltre, anche se non sono
proprio convinto che un uomo così pub-
blico possa invocare tanto la privacy su fat-
ti della propria vita non espressamente
riservati alla sua intimità. 

Pare quindi di capire che non ci sono sta-
te feste di capodanno in Sardegna, che
non ci sia stata frequentazione di una gio-
vane donna con il consenso della sua fami-
glia, sia pure allo scopo di proteggerla e
di garantirle un sicuro avvenire, che non
vi sia stato alcun peculato per l'uso impro-
prio di aerei militari dello Stato adibiti al
trasporto privato di persone (tra cui il
cantante Apicella) ad una festa anch'essa
privata, se pur tenuta da una forte perso-
nalità dello Stato. Niente! 

I giornali hanno parlato invano di un
non-fatto, ora a favore ora contro, la stam-
pa estera non ci mette alla berlina per ave-
re (e per essercelo tenuto) un simile pre-
sidente, e siamo tutti contenti. Una tipi-
ca cosa all'italiana, dove i meriti si mesco-
lano ai torti confondendosi, e si finisce con
il non capirci più niente. Fatti e non-fat-
ti appartengono alla storia di questi gior-
ni e pertanto non voglio entrarvi nei par-
ticolari, preferendo interessarmi piuttosto
al costume di noi italiani, fatto di conve-
nienti assoluzioni, opportune convenienze,

qualche magra figura di alcuni - sosteni-
tori e non - i quali devono pur giustifica-
re, in qualche modo o forse in qualunque
modo, la loro appartenenza di squadra se
vogliono continuare a goderne i meritati
frutti. Quello che mi preoccupa non è
tanto il fatto di alcuno, ma che questo
fatto, anche per l'esplosione mediatica
che ne è conseguita, invece che un argo-
mento di severo giudizio possa diventare
un comodo ma fruttuoso modello di vita,
con il pericolo di inevitabili emulazioni. 

Penso proprio ai nostri figli e nipoti: per
questo la provocazione di Franceschini
lanciata con la domanda se faremmo edu-
care i nostri figli da uno come…, mi tro-
va subito e naturalmente schierato per il
no. Ma nemmeno per tutto l'oro del mon-
do, aggiungerei. Il credere nei valori dei
nostri padri, siano stati cittadini comuni
o Padri fondanti di questa irrealizzata
Costituzione, ha dato finora un senso alla
nostra esistenza ed alle nostre scelte di una
vita. Ora che questi valori vengono presi
a spallate da chi - per qualsivoglia moti-
vo - abbia deciso di non rispettare altre
regole che non le proprie (lascio perdere
le motivazioni addotte a sostegno perché
giuridicamente e politicamente inconce-
pibili), sento diventare stretto il colletto
della camicia e difficile il respiro; credo
infatti che il permissivismo sia più facile
ad attecchire che non il rigore, che non quel
vivere con onore tanto caro all'imperato-
re Giustiniano (honeste vivere, ecc.) che
trasfuse autentici principi morali nel cor-
po del diritto positivo. Come si vede una
legge è un fatto molto importante. Comin-
cio fortemente a credere che quando la
stampa estera ci tratta male perché vivia-
mo in questo panorama politico e socia-
le, definendoci i tolleranti italiani, e addi-
rittura il Time (un settimanale ameriano
associato alla Cnn) parla in maniera graf-
fiante dell'Italia come del Berlusconistan,
non solo esprime dei giudizi di costume
ma è anche nel vero perché noi siamo
effettivamente così: tolleranti!. Il problema
reale sollevato dalla stampa estera non è
che Lui abbia fatto o meno le cose che gli
vengono addebitate, ma se Lui stia dicen-
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do o meno la verità. Noi
sappiamo come altri
popoli, europei, asiatici
o americani, si pongano
davanti ad una realtà
negata e per questo i giu-
dizi fin qui espressi sono
da considerarsi molto
pesanti, al punto da fare
intravvedere a quei gior-
nalisti l'ipotesi di dimis-
sioni anticipate, come
nel caso del Watergate.
Solo che noi italiani, oltre
ad essere tolleranti, sia-
mo anche compagnoni
e comprensivi… Non
vogliamo comprendere
quindi perché due auto-
revoli quotidiani inglesi
(il Financial Times e l'In-
dipendent) giudichino Lui
un pericolo per l'Italia. Per-
ché siamo come Lui!
Altrimenti non avrebbe
alcuna ragione il suo for-
te consenso elettorale
che non è quello che si
vuol far credere ma la
percentuale dei consen-
si tra tutti coloro che
hanno realmente votato,
esclusi coloro - e sono
moltissimi - che stupi-
damente non sono anda-
ti a votare, per pigrizia o
per mancanza di reali e
valide alternative. 

Il  cosiddetto Lodo
Alfano ha impedito un
giudizio per corruzione che avrebbe potuto facilmente comportare
una condanna del presunto corruttore (il corrotto è stato a sua
volta condannato per lo stesso episodio della subita corruzio-
ne) che si identificherebbe in una delle quattro più alte cariche
dello Stato. In questo stallo, non si parla di innocenza o di col-
pevolezza, ma solamente di temporanea non giudicabilità. Lo stes-
so lodo impedirà il giudizio sull'uso improprio di aerei dello Sta-
to (ma dov'è Brunetta, perché non parla?!) e quindi non è pur-
troppo vero che noi italiani siamo tutti uguali di fronte alla Leg-
ge!.

Ma come faccio a confessare queste cose a mio figlio ed alla

sua generazione? Se va
bene, gli ho dato un dis-
cutibile modello cui rife-
rirsi; se va male, finisce
dentro perché nei suoi
confronti il Lodo Alfa-
no non opera. Per obbe-
dire alla mia coscienza,
devo quindi educarlo al
bene, pur sapendo che
ne faccio agnello tra i
lupi in questa società ret-
ta chissà da cosa.

Ecco perché alla pro-
vocazione di France-
schini non solo non mi
scandalizzo, ma anche
sento di dover subito
rispondere con un deci-
so NO. Se posso conce-
dermi un sogno, bene,
io vedrei una società di
uomini giusti, dove i fur-
betti non avrebbero
ospitalità o spazio; una
società realmente fon-
data sul lavoro onesto e
sullo studio severo e non
compiacente, gestito dal-
la scuola pubblica come
servizio senza fine di
lucro, affinché possa pre-
parare le generazioni
future; una società fon-
data sul sano guadagno
e non sulle speculazioni
dei dritti che hanno mes-
so in ginocchio i lavo-
ratori onesti, guastan-
done l'esistenza ed il pia-

cere di vivere. Ed invece ci tocca di vedere patetiche figure di pic-
coli uomini - piccoli sia pure investiti da cariche istituzionali - con-
torcersi a trovare delle giustificazioni per fatti di altri che - forse
- nemmeno loro avrebbero avuto il pudore o l'audacia di commettere.

Questa gente, ed i Figli di Lui nonché i moltissimi loro soste-
nitori, mi perdonino se non riesco a trovarli convincenti.

Allo stesso modo per cui non trovo convincente nella sua inte-
rezza l'intera classe politica di ogni ordine e grado di questa tra-
dita generazione.

castellano@monitortp.it
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ue Andrìenne, un abito da sposa e due
livree ritornano all'originario splendore gra-
zie al lavoro certosino dei tecnici del Cen-
tro regionale di Restauro. Restaurati cin-
que abiti di fine '700 che fanno parte del-
la collezione del Museo Pepoli. Saranno
completati da parrucche ecologicamente cor-
rette dell'Accademia di Belle Arti. 

Due Andrìenne delicatissime, con la
sopravveste in broccato e la morbida gon-
nella, di certo indossati da fanciulle minu-
te, vere fashion victim del '700; un abito
probabilmente per una giovanissima spo-
sa; una livrea colorata da famiglio e un'al-
tra più istituzionale: sono gli abiti datati
tra fine '700 e inizi dell'800, di proprietà
di famiglie nobiliari trapanesi, che il Cen-
tro Regionale di Restauro, diretto da Gui-
do Meli, ha appena terminato di riporta-
re alla luce nei suoi laboratori. Saranno
completati da copricapo e parrucche in
materiali di riciclo - spugnette, pellicole
cinematografiche, ceramica raku, polisti-
rolo o cartapesta - vere e proprie piccole
opere d'arte contemporanea cui stanno
lavorando gli allievi dell'Accademia di
Belle Arti di Palermo.

Un lavoro certosino che ha impegnato
i tecnici specializzati del Laboratorio di

restauro manufatti
di origine organi-
ca - Roberta Civi-
letto e Caterina
Dessy con la col-
laborazione di
Antonio Cammil-
leri  e le esperte
esterne Monica
Cannillo e Dona-
tella Mascalchi -,
anche in micro-
scopiche calzature
in vitello e persino
in un ventaglio.
Cinque abiti in tut-
to, parte della col-
lezione del museo
Pepoli di Trapani
che per il 5 dicem-
bre ha program-
mato l'apertura di

una nuova sezione dedicata proprio al
costume siciliano. La collaborazione tra le
due strutture regionali ha portato al recu-
pero di abiti che le famiglie proprietarie
avevano comunque conservato con affet-
to: sono giunti al Centro di restauro in pes-
sime condizioni, con alcune parti mancanti,
i tessuti sfrangiati, i merletti staccati.
Dopo l'indagine diagnostica, si è passati
al restauro, ideando anche soluzioni inno-
vative per la conservazione (una partico-
lare cassettiera climatizzata realizzata con
materiali ecologici) e l'esposizione degli abi-
ti (manichini modificabili). Con l'aiuto
dei giovani allievi e dei professori dell'I-
stituto d'arte statale Filippo Juvara di San
Cataldo, sono stati recuperati in maniera
filologica i disegni originali e ricomposti
i tessuti (si sta lavorando alla gonna di
una delle Andrìenne), sostituite le parti
mancanti, e persino realizzate, con la col-
laborazione dell'Accademia di Belle Arti
di Palermo, alcune acconciature, copricapo
e parrucche in materiali di riciclo, in vista
dell'esposizione definitiva. 

E' la prima volta che il Centro restaura abi-
ti completi e ne programma l'esposizione definitiva
- spiega il direttore del Centro regionale
di restauro Guido Meli - dalle mani d'oro dei
nostri restauratori sono tornati alla luce dei
capolavori che rischiavano di scomparire. 

Il lavoro condotto sugli abiti è straordinario
- interviene la direttrice del Museo Pepo-
li, Maria Luisa Famà - il restauro ha permesso
di riscoprirli. Nella nuova sezione del Museo Pepo-
li uniremo questi pezzi alle creazioni degli stu-
denti dell'Accademia, creando allestimenti uni-
ci.  

Ecco quindi le due Andrìenne (o robe à
la française), abiti tipicamente settecen-
teschi di gusto rococò, nate inizialmente
per la scena, poi trasferiti in società e
adattati per le cerimonie; di manifattura
accurata, formati da sopravveste - un po'
più corta davanti per far notare le scarpine
- e gonnella dello stesso tessuto (taffetas,
rigato operato e cannellato), con le mani-
che al gomito o a palloncino, spesso con
merletti francesi (engageantes). Il busti-
no, irrigidito da stecche di balena, è chiu-
so sul davanti da una piastra triangolare
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di tessuto ricamato (pìece
d'estomac) che verrà poi
ripresa dalla gonna supe-
riore sui risvolti, fiori di car-
ta e seta, di gusto anglosas-
sone. I due Andrìenne sono
stati donati dal barone Curatolo e da Amalia Bulgarella Ponte.

Restaurato anche un abito databile intorno al 1840, confezionato
in tessuto di seta cangiante avorio, con maniche svasate (en
pagode), merletti francesi ad ago, corpetto a punta, quasi un fichu
abbottonato staccabile che rende l'abito adatto sia alla mattina
che alla sera. Le decorazioni e il colore hanno fatto propende-
re gli storici a considerarlo un abito nuziale, molto simile ad un
altro esposto alla Galleria del costume di Palazzo Pitti, a Firen-
ze. Tra i pezzi restaurati dal Centro, di proprietà del Museo
Pepoli, anche un ventaglio in carta e osso, con una scena cam-
pestre da un lato e una scena ottocentesca in costume, dall'al-
tro.    

Tra le pieghe degli abiti si scopre una società elegante che pesca
allegramente dalla moda francese e la snatura con intrusioni
anglosassoni: le nobildonne siciliane erano all'avanguardia, atten-
tissime ai particolari della moda, né più né meno le signorine di
oggi. Non uscivano da casa senza sopravvesti eleganti, un impo-
nente toupet (di capelli veri ceduti dalle donne del popolo), il ven-

taglio e la borsetta d'or-
dinanza: piccole, minute,
massimo taglia 38, denun-
ciavano nel corpo le
costrizioni imposte da
corsetti e busti. Vitino da

vespa su cui si allargava il panier (la gabbia per sostenere la gon-
na), piedini minuscoli stretti nelle scarpine di raso che difficil-
mente toccavano terra, strascichi che raccoglievano di tutto
durante la passeggiata: terra, petali, fiori recisi restavano impi-
gliati in un salva-orlo di grosso lino (e le indagini del Centro ne
hanno ritrovate alcune tracce). Dagli studi condotti sugli abiti
sono risultate informazioni utili come la tecnica sartoriale, il tipo
di tessuto, la lavorazione, e i restauri novecenteschi.

Infine, le due livree, della seconda metà del '700: la prima - in
panno rosso con galloni in velluto giallo a fiori - fu di certo indos-
sata da un uomo di piccole dimensioni, forse anche un ragazzi-
no, e riporta nei risvolti e nei bottoni il blasone di una famiglia
aristocratica; la seconda, in panno blu con galloni di velluto
bianco, giallo e rosso a fiori, apparteneva a personale del Sena-
to cittadino. Tutti e due i costumi risentono del gusto spagno-
lesco che in Sicilia riaffiora negli abiti ufficiali.



Verdure invernali

tre racconti
un poco di storia
qualche consiglio
e molte ricette

di angelo chef benivegna

editoriale monitor



a Fondazione Orestiadi di Gibellina e la
Orestiadi Vini Srl si fanno partner. 

Insieme, a suggellare un legame che si
prospetta quanto mai promettente, i due
soggetti bandiscono un concorso rivolto
alle Accademie di Belle Arti, agli Istituti
d'arte, ai Licei artistici, agli Istituti e Dipar-
timenti di Design del Mediterraneo e fina-
lizzato alla realizzazione di un progetto di
decorazione per i silos industriali della
cantina, con lo scopo primo di attutirne
l'impatto sul paesaggio. 

Il concorso costituisce la prima azione
sinergica tra i due partner e celebra la loro
unione fondata su un obiettivo fortemente
condiviso: la promozione e diffusione
dell'arte contemporanea. L'iniziativa è
solo una delle tante rientranti nel pro-
getto Orestiadi Vini - fermenti contem-
poranei, che sarà ufficialmente presenta-
to sabato 6 giugno 2009, presso il Baglio
di Stefano di Gibellina, nel corso della
grande festa intitolata Un brindisi tra le
nuvole.

Attraverso il concorso, gli artisti di
domani sono chiamati ad affidare alla bel-
lezza e alla creatività il compito di attuti-
re l'impatto fisico delle strutture dell'a-
zienda vinicola nel paesaggio, rendendo-
le al tempo stesso uniche e preziose. Il silos
decorato si proporrà come forma "appli-
cata" di arte en plein air, rendendo così
omaggio al carattere che più di ogni altro
identifica Gibellina. Vittima con le altre
del terribile sisma che nel 1968 piegò la val-
le del Belice, per volere del suo Sindaco
Ludovico Corrao, Gibellina ha affidato la
propria rinascita all'arte e alla bellezza e,
grazie al contributo degli artisti più signi-
ficativi del '900, che ne hanno popolato di
sculture ed installazioni il dedalo viario, essa
è divenuta oggi uno splendido e rarissimo
museo a cielo aperto. 

Il concorso Fermenti contemporanei,
bandito dalla Fondazione Orestiadi di
Gibellina insieme con la cantina Orestia-
di Vini Srl, è finalizzato all'elaborazione
di un progetto di decorazione che affron-
ti il tema di un armonico inserimento del-
le batterie di silos dell'azienda Orestiadi
nel paesaggio circostante. 

Esso si rivolge a gruppi di 3 o 5 com-
ponenti, provenienti dalle Accademie di
Belle Arti, gli Istituti d'arte, i Licei artistici,
gli Istituti e Dipartimenti di Design del
Mediterraneo, invitati a proporre un pro-
getto per la decorazione dei silos esterni
della cantina Orestiadi Vini. 

La scadenza per la presentazione dei
progetti, è prevista per il 30 gennaio 2010. 

A valutare gli elaborati e selezionare il
vincitore sarà una giuria di esperti, com-
posta da Ludovico Corrao (Presidente
della Fondazione Orestiadi), Rosario Di
Maria (Amministratore unico della Ore-
stiadi  Vini Srl), Michele Argentino (Pre-
sidente del Corso di Laurea in Design
industriale dell Università di Palermo),
Michele Cossyro (Docente dell'Accademia
di Belle Arti di Roma) e Sergio Troisi (cri-
tico d'arte). 

La comunicazione dei vincitori avver-
rà entro il 20 febbraio 2010 mediante pub-
blicazione sul sito www.orestiadi. it e
www.orestiadisrl.it. 

Gli autori dell'elaborato vincitore saran-
no ospiti della Orestiadi Vini Srl per un sog-
giorno di otto giorni presso il Baglio Di
Stefano di Gibellina, durante il quale sarà
realizzato il progetto. Le idee premiate,
menzionate o segnalate verranno esposte
in mostra presso La Fondazione Orestia-
di di Gibellina ad un anno esatto dalla
messa al bando del concorso, il 6 giugno
2010 in occasione della presentazione
ufficiale del silos decorato.

Sabato 6 giugno, presso il Baglio di Ste-
fano di Gibellina, a partire dalle 21.00 la
Cantina Orestiadi presenterà le sue eti-
chette, offrendone al pubblico un primo
assaggio attraverso una degustazione con
una cena siciliana, per tutti i palati. 

Nel corso della presentazione, una gran-
de sorpresa. Una mongolfiera si alzerà in
volo dal cortile del baglio, così da dare la
possibilità a chi ne avesse voglia, di degu-
stare i Vini Orestiadi… "ad alta quota"! 

Con una turnazione di 4 persone alla vol-
ta, e finché il vento lo permetterà, sarà pos-
sibile fare un giro in mongolfiera.
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IL MARE DI TRAPANI PROTAGONISTA IN LIBRE-
RIA

Il mare di Trapani, con le sue storie ed i suoi segreti, sarà il
protagonista i una serie di incontri letterari programmati per i
mesi di giugno e luglio. 

Il primo appuntamento è col libro “Il mare dentro, dentro il
mare” del subacqueo/psicologo Girolamo Lo Verso che sarà pre-
sentato alla Libreria del Mare di Palermo il 12 giugno; interver-
ranno Ninni Ravazza, Franco Di Maria e Augusto Cavadi. Il volu-
me sarà presentato anche a San Vito lo Capo nella rassegna
“libri, Autori e Buganvillee” il 18 luglio.

Il 19 giugno a San Vito lo Capo in apertura della manifesta-
zione “Cous Cous Fish” sarà presentato “Il mare e lo specchio.
San Vito lo Capo, memorie dal mediterraneo” di Ninni Ravaz-
za, che il 18 agosto sarà ospite di “Libri, Autori e Buganvillee”.

Il 20 giugno a Mazara del Vallo l’etnologo Antonio Cusuma-
no presenterà “Il sale e il Sangue” di Ninni Ravazza; mentre il
27 giugno ad Alcamo Cristina Freghieri, fotografa subacquea, pre-
senterà il suo “HMS Thunderbolt”, storia di un sottomarino ingle-
se affondato al largo di San Vito lo Capo.

Tutti i volumi sono pubblicati da Magenes Editore, Milano

Ninni Ravazza

LA VELA PER IL SOCIALE

Si è svolto a Trapani , in occasione della giornata dello sport,
voluta fortemente dall' Assessore allo sport, Cettina Spataro, una
manifestazione collaterale che ha visto impegnate la Associazione
sportiva  Vela Latina  Trapani e la sezione Trapanese della Lega
Navale Italiana. (le foto nella pagina seguente)

Scopo dell' evento era far vivere il mare a dei ragazzi disabili
assistiti della cooperativa Giovanni Paolo I I .

Onorando un impegno preso qualche mese fa, il presidente del-
la Associazione, Rosaria Spanò ha messo a disposizione il  San-
ta Lucia ( Gozzo storico Trapanese) .

La scusa per uscire in barca è stata offerta dall' assessore alla
ecologia ed ambiente del comune di Trapani, Diego Di Discor-
dia che ha messo a disposizione dei ragazzi  sacchetti e guanti,
impegnandoli a "pulire il mare". E i ragazzi hanno preso posto
in barca, contentissimi, assolvendo con diligenza al loro "com-
pito".

Si parte alle 11,00 con un leggero ritardo. Il vento teso non
ha consentito di partire dal previsto molo "C" della Lega Nava-
le, e si è dovuto ripiegare al molo di Porta Botteghelle. 

Alfine il  Santa Lucia prende il largo, con il suo carico di uma-
nità e con le vele spiegate, seguito a brevissima distanza dai
gommoni di supporto  messi a disposizione con la consueta
disponibilità dal Presidente della Lega Navale di Trapani, Dr. Car-
lo Sugameli.

Dal molo salutavano la partenza il Sindaco di Trapani, Giro-
lamo Fazio, l'assessore ai servizi sociali (vera artefice di questo
evento) Barbara Tommasino e tanta gente attratta dall' evento.

I ragazzi  si sono dati da fare, con le reticelle, a catturare i  rifiu-
ti galleggianti e a deporli negli appositi sacchetti. 

Al rientro i ragazzi erano felici,stanchi ed entusiasti  di aver
passato una giornata come mai se la sarebbero aspettata.

Nelle domeniche a seguire l'uscita sarà ripetuta. Prossima
tappa: isola di Formica.

Comunicato dell’associazione Vela Latina Trapani
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di giovanni cammareri

a fotografia può aiutare il mondo. 
Nella consapevolezza di quanto la foto-

grafia, del mondo, abbia pure espresso il
peggio, alla fine del suo intervento l'av-
vocato Pippo Pappalardo, critico foto-
grafico catanese, seminava questa deli-
ziosa, meravigliosa speranza. 

Spigolatura poetica? Probabilmente sì,
come il suo dissertare in genere e sul pae-
saggio e la sua bellezza, estrema sintesi da
lui personalmente, improvvisamente, sor-
prendentemente colta esattamente a Reca-

nati, nella casa di Giacomo Leo-
pardi: i paesaggi culturalmente tra-
smissibili, un circoscritto spazio all'in-
terno di qualcosa infinitamente più
grande. 

Non stiamo parlando di qualche
rassegna di poesie ma della secon-
da edizione di Fotografia e territorio.   

L'idea venne concretizzata per
la prima volta l'anno scorso, in
una calda mattinata di giugno. Era
domenica. 

Nei locali delle vecchie carceri
(non vicaria, ndr) i relatori porta-
rono avanti argomentazioni oltre-
modo interessanti, né più né meno
delle fotografie non necessaria-
mente aventi come soggetto il bel-
lo decantato, scontato, enfatizza-
to e sancito ad ogni costo nei soli-
ti luoghi comuni. L'accezione è
più letterale che figurata. 

L'anno scorso come quest'anno,
l'incontro, peraltro gradevolissi-
mo per quanti hanno avuto il pia-
cere di esserci, si poneva come
obiettivo l'ovvia, quasi scontata
se vogliamo, valorizzazione dei
luoghi della nostra terra. Ma non
soltanto attraverso la proposizio-
ne del bello per forza, si diceva.

Dell'edizione 2008 ci piace ricor-
dare l'eloquente quanto basta foto
del professore Angelo Pitrone,
docente di fotografia presso la
facoltà di Lettere e Filosofia di
Palermo. La foto mostrava la Val-
le dei Templi. Ma… da diversa
angolatura. In primo piano un orri-

bile segnale stradale, sullo sfondo i palaz-
zi di Agrigento. In mezzo, i templi. Appun-
to.

Provocazioni necessarie al fine di denun-
ciare potenzialità enormi ma, defraudate
dall'incuria e dal pessimo gusto. E dalla pro-
verbiale, millenaria indolenza tutta siciliana
pronta a trasformarsi, a volte, in sereno sac-
cheggio. Come il gasdotto di cui lo stes-
so Pitrone ha parlato, progettato pratica-
mente a metà strada fra la casa di Piran-
dello e la Valle dei Templi. Ogni com-
mento è superfluo.

Anche quest'anno egli ha sviscerato la
sua posizione riguardante l'immagine e la
comunicazione.  

In conclusione, l’immagine è tutto. Assio-
ma nel quale, però, a suo dire, il termine
territorio sembrerebbe più che altro defi-
citario di qualcosa di più vasto, troppo
restrittivo e quasi assimilabile a concetti
di natura praticamente… giuridica. Il nostro
-semmai - è un paesaggio storico, stratificato dal
paesaggio di molte altre culture.

Quest'anno, intanto, la compagnia si è
trasferita di poco fuori porta. Un inghippo
burocratico pare non abbia consentito il
riutilizzo della sala convegni delle carce-
ri come inizialmente avrebbero preferito
gli organizzatori. Arturo Safina, respon-
sabile Arti visive, associazione I colori della vita
ha un po' fornito così, senza rancori, un'al-
legra spiegazione della faccenda: La man-
canza di pochi euro non garantivano il pagamento
dello straordinario al custode (!). Anche in
questo caso, inutile sprecare commenti. 

Molto più seria appare invece la man-
canza a Trapani, denunciata dallo stesso
Safina, di una galleria d'arte, un luogo
dove appendere immagini, espressioni; un
angolo qualsiasi dove proporre un mini-
mo di cultura, estrinsecare forme artisti-
che, concedere spazio a emozioni e sen-
sazioni, a chiunque propenso a regalare
qualcosa.  

Per la sede gentilmente concessa però,
nessuna ingratitudine e nessun ripensa-
mento, ci mancherebbe. L'Ordine degli
Architetti, del resto, è sempre stato abba-
stanza disponibile ad aprire le proprie
porte agli appuntamenti culturali real-
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mente tali. Esattamente lì, sabato scorso 30 maggio, è stato
insomma archiviato questo secondo convegno nel quale di foto-
grafia (e non solo) si è parlato. A fare gli onori di casa l'archi-
tetto Vito Corte, presidente dell'Ordine. 

Ad apertura dei lavori è anche intervenuto Nicola Lamia,
componente direzione nazionale Aics, associazione che assieme
a I colori della vita ha patrocinato l'iniziativa.  

Al termine della serata ha preso poi avvio la mostra fotogra-
fica sul tema inaugurata presso la Quadreria, in via Mancina.
Esposti i lavori dei partecipanti a un corso di fotografia di base
intitolato Scatto 2009. Fare scoprire ai giovani aspetti non di
consuetudine ma oltre, è stato l'obiettivo del percorso formati-
vo. 

Fotografia e territorio ha pertanto assunto la doppia valenza di
convegno e di corso, gratificato infine con la mostra. 

Le fotografie scelte ed esposte sono dodici. I lavori sono sta-
ti spesso eseguiti in gruppo, collaborazione estremamente pro-
ficua, utile, come spesso accade in simili circostanze, al con-
fronto e alla crescita. 

I soggetti delle foto esposte riguardano le saline, lo Stagno-
ne, Erice, la processione dei Misteri; il nostro territorio, ovvia-
mente, suddiviso in tre tematiche: la gente, la sacralità, il pae-
saggio.

La mostra si protrarrà fino al 14 giugno, rimanendo aperta,
esclusi i lunedì, tutti i giorni dalle 17,00 alle 19,30. 

Frattanto, visto che, come si dice, non ci può essere due sen-
za tre, si resta in attesa della terza edizione. L'argomento rima-
ne meritevole di ben più nutrite platee per orizzonti e spazi ben
più vasti, analogamente a quelli che racchiudono il paesaggio.
L'infinito, di Giacomo Leopardi, è la fotografia che meglio lo
riproduce. Ringraziamo Pippo Pappalardo per la magnifica
intuizione, perché quando poesia e immagine diventano natu-
rale simbiosi, inutile pretendere acuti più lunghi. 

cammareri@monitortp.it
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DIARIO DI TONNARA di
Ninni Ravazza
Euro 17,50 ISBN 88-87913-65-X
pag. 320 + 32 di fotografie a colori
Questo libro è dedicato a tutti
gli uomini che per secoli hanno
atteso i tonni a bordo delle bar-
che nere di pece: rais, muciaroti,
capibarca, faratici. E' il diario di
venti anni trascorsi accanto ai
marinai dalla sapienza antica, sto-
rie di navigazioni sulle barche
tradizionali della tonnara, immer-
sioni quotidiane, episodi di vol-
ta in volta buffi, tragici, inquietanti
o dal sapore magico.Ninni Ravaz-
za, giornalista, è stato pescatore sub-
acqueo professionista, corallaro, som-
mozzatore delle più famose tonnare
siciliane e ha partecipato a campagne
di ricerca archelogica. Fotografo, stu-
dioso di cultura e tradizioni locali, ha
collaborato con prestigiosi quotidiani
e periodici.



ul numero della scorsa settimana, alla pagi-
na lettere al direttore, due delle missive pub-
blicate hanno sollecitato la mia riflessione.
Entrambe parlavano della Colombaia. Men-
tre una rappresentava la manipolazione poli-
tica fatta ancora una volta della Colombaia,
senza arrivare ad un dunque concreto e fat-
tivo, nell'altra si faceva riferimento ai bam-
bini come salvatori degli adulti incapaci di tro-
vare una soluzione.

Ai bambini non si possono chiedere solu-
zioni, sono bambini. A loro si può chiede-
re soltanto di esprimere un desiderio rispet-
to a qualcosa; sono gli adulti che possono
realizzare quei desideri trovando le soluzio-
ni compatibili. 

In questo senso desidero riportare una
significativa esperienza condotta in pro-
vincia di Reggio Emilia, a Correggio.

In questa piccola cittadina è stato porta-
to avanti e realizzato un progetto quartiere di
case amiche dei bambini e delle bambine: le
Coriandoline.

Il 16 settembre 2008 è stato inaugurato
questo quartiere realizzato dalla cooperati-
va di abitanti Andria (una delle città ideali
di Italo Calvino) attraverso un percorso
durato oltre 13 anni che ha visto bambini e
bambine lavorare con educatori, pedagogisti,
tecnici, artigiani e artisti.

L'innovativo quartiere è il frutto di un
intenso processo di ricerca sviluppato con
i 700 bambini delle scuole materne di Cor-
reggio e Rio Saliceto - due comuni in pro-
vincia di Reggio Emilia - culminato con la

costruzione di un intero quartiere a misu-
ra di bambino.

Il lavoro è partito nel 1995 dalla convin-
zione che le abitazioni così come vengono
costruite oggi non rispondono efficace-
mente alle esigenze abitative delle famiglie
e non tengono in nessuna considerazione le
esigenze dei più piccoli.

Nel 1999 dopo quattro anni di riflessio-
ni, ricerca, laboratori e mostre, è stato pub-
blicato il Manifesto delle esigenze abitative dei bam-
bini, in cui hanno trovato spazio le indica-
zioni dei bambini: emozioni, idee e stati
d'animo, non classificabili attraverso nor-
mative tecniche. Ne è scaturito un decalo-
go con le caratteristiche che i bambini richie-
devano a una casa: trasparente, dura fuori,
tranquilla, giocosa, morbida dentro, deco-
rata, intima, grande, bambina, magica.

La sfida di costruire queste case è stata
accettata, e insieme alla cooperativa Andria
(promotrice di un nuovo modello dell'abi-
tare) hanno lavorato bambini, maestre, peda-
gogiste, architetti, paesaggisti, ingegneri,
artigiani, scrittori, musicisti, e l'artista Ema-
nuele Luzzati.

Nel 2001 è stato presentato il progetto di
massima. Nel 2002 si è giunti alla presen-
tazione del progetto urbanistico e alla riela-
borazione di quello architettonico. Nel 2003
infine sono iniziati i lavori di costruzione,
che hanno consentito nel 2006 alle famiglie
di abitare le nuove case.

Nel 2007 sono state ultimate le opere si
semina, piantumazione e di sistemazione
esterna e nel 2008, l'inaugurazione ufficia-
le di questo progetto in cui le strade ritor-
nano ad essere luoghi di incontro, di rela-
zione, di gioco e una grande quercia è il
perno naturale attorno al quale ruota la vita
del quartiere. Tutt'intorno un prato, poi le
case, che  non sono in fila e non hanno un
davanti e un retro. Sono tutte diverse, di tan-
ti colori, come i coriandoli.

Un quartiere che rappresenta un consi-
derevole traguardo e un altrettanto impor-
tante punto di partenza perché un quartie-
re, una casa, una città, a misura di bambi-
no, è capace di rispondere meglio alle neces-
sità e ai bisogni di tutti.

geraci@monitortp.it
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